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041-00282: Presa di posizione della Commissione federale dell’energia elettrica ElCom in merito 

alla consultazione 2025/47 (pacchetto «stabilizzazione e sviluppo delle relazioni Svizzera-UE» / 

Decreto federale che approva e traspone nel diritto svizzero l’Accordo tra la Svizzera e l’UE 

sull’energia elettrica (Sviluppo delle relazioni bilaterali) 

Gentili signore, egregi signori, 

la Commissione federale dell’energia elettrica ElCom ringrazia per l’opportunità di presentare una 

presa di posizione nell’ambito della consultazione concernente il pacchetto «stabilizzazione e sviluppo 

delle relazioni Svizzera-UE» (si vedano, oltre alle considerazioni seguenti, anche le proposte e le os-

servazioni relative alle singole disposizioni riportate nel modulo di risposta in allegato).  

La presente presa di posizione si limita all’Accordo sull’energia elettrica e alla sua trasposizione nel 

quadro giuridico svizzero. In merito alla consultazione in oggetto, la ElCom esprime il seguente parere: 

La ElCom accoglie con favore la conclusione di un Accordo sull’energia elettrica tra la Svizzera e l’UE. 

In primo luogo, perché un accordo di questo tipo è di fondamentale importanza per la sicurezza dell’ap-

provvigionamento elettrico del Paese, in quanto garantisce la disponibilità di capacità di trasporto tran-

sfrontaliera nella rete e, di conseguenza, la possibilità di importazione dell’elettricità. In secondo luogo, 

una maggiore integrazione dei mercati contribuisce a un migliore funzionamento dei mercati all’in-

grosso dell’energia elettrica e dei mercati delle prestazioni di servizio relative al sistema. In terzo luogo, 

l'apertura totale del mercato offre ai consumatori finali più opportunità che rischi, perché oggi le condi-

zioni quadro per il servizio universale garantiscono meno tutela a loro che non ai gestori di rete e ai 

produttori. In quarto luogo, la promozione delle energie rinnovabili rimane possibile anche nel caso 

dell’Accordo sull’energia elettrica e potrebbe essere configurata addirittura in modo più efficiente e tra-

sparente se il mercato fosse completamente liberalizzato. 
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Importanza delle possibilità di importazione per la sicurezza dell’approvvigionamento 

Il commercio transfrontaliero di energia elettrica è estremamente importante sia dal punto di vista eco-

nomico che per la sicurezza dell’approvvigionamento. Soprattutto per un Paese piccolo come la Sviz-

zera, la possibilità di importare è fondamentale per garantire la sicurezza dell’approvvigionamento. Se 

la Svizzera dovesse provvedere sempre autonomamente al proprio fabbisogno, sarebbero necessarie 

capacità nazionali di produzione o di riserva molto più ampie. Il parco di impianti di produzione elvetico, 

infatti, dovrebbe anche essere in grado di far fronte a situazioni straordinarie, come il guasto di una o 

più centrali nucleari in concomitanza con un periodo di siccità e una ridotta produzione idroelettrica. 

Tali eventi possono colpire esclusivamente la Svizzera, mentre per i Paesi confinanti la situazione può 

non registrare criticità. In questi casi, le importazioni di elettricità rappresentano un elemento cruciale 

per la sicurezza dell’approvvigionamento. È quanto conferma anche l’analisi sull’adeguatezza del si-

stema (System Adequacy) realizzata da Swissgrid su incarico della ElCom e pubblicata nel 2025: una 

maggiore disponibilità di capacità di importazione sulla rete di trasporto riduce in modo significativo la 

potenziale carenza di elettricità in una situazione di approvvigionamento critica (scenari di stress).1 

Inoltre, le analisi di simulazione mostrano che, persino in uno scenario di stress in cui l’elettricità scar-

seggia anche nel resto d’Europa, maggiori capacità di importazione sulla rete stabilizzano in modo si-

gnificativo la sicurezza dell’approvvigionamento nazionale. Grazie all’aumento della produzione da 

fonti rinnovabili, infatti, nel sistema elettrico europeo si verificano periodicamente fasi di eccedenze 

produttive, anche in una situazione di approvvigionamento generalmente tesa. Grazie al suo parco 

centrali molto flessibile e all’elevata quota di stoccaggio, la Svizzera può invece sostituire in modo fles-

sibile la propria produzione con le importazioni, preservando impianti di stoccaggio per le situazioni più 

critiche. L’analisi della system adequacy evidenzia quanto sia importante disporre di capacità di impor-

tazione nella rete per garantire l’approvvigionamento, anche in uno scenario di stress a livello europeo.  

La ElCom ha sottolineato più volte che la sola capacità di importazione non è sufficiente a garantire la 

sicurezza dell’approvvigionamento e che è necessario disporre anche di centrali di riserva, considerate 

le molteplici incertezze come l’evoluzione della domanda, la velocità di ampliamento delle energie rin-

novabili o le possibilità di esportazione a lungo termine dei Paesi confinanti. Indipendentemente da ciò, 

l'analisi della system adequacy permette di concludere che, più le capacità di importazione vengono 

ridotte, maggiore è la necessità di riserve. Tale circostanza si verificherebbe soprattutto se la disponibi-

lità delle capacità di importazione non potesse essere garantita da un accordo sull’energia elettrica o 

da un adeguato accordo tecnico. A maggio 2025, la ElCom ha raccomandato di costituire riserve pari 

ad almeno 500 MW per il 2030 e tra 700 e 1400 MW per il 2035. Le analisi dimostrano che, in caso di 

forte riduzione delle capacità di importazione, il fabbisogno di riserve aumenterebbe.  

Centrali elettriche di riserva possibili anche con l'Accordo sull’energia elettrica 

Anche con un Accordo sull’energia elettrica, la Svizzera potrà continuare a costituire centrali di riserva 

per garantire la sicurezza dell’approvvigionamento in situazioni critiche. Diversi Paesi europei, del re-

sto, applicano già da anni a questo fine meccanismi complementari, come le riserve o i cosiddetti mer-

cati delle capacità. L’Accordo sull’energia elettrica, inoltre, stabilisce esplicitamente la possibilità di 

continuare a disporre di tali riserve, purché siano necessarie, proporzionate e non discriminatorie. Per 

l’UE è fondamentale che tali riserve non producano distorsioni nel mercato, cosa che di norma non ac-

cade nel caso delle centrali elettriche di riserva poiché queste operano al di fuori del mercato. Per de-

terminare il fabbisogno di riserva, si devono applicare fondamentalmente le stesse regole e gli stessi 

metodi utilizzati nell’UE. Tuttavia, l’Accordo stabilisce esplicitamente che la Svizzera può tenere conto 

delle particolarità della domanda e dell’offerta di energia elettrica a livello nazionale. Nei calcoli di simu-

lazione per la sicurezza dell’approvvigionamento si possono quindi ipotizzare anche situazioni di ap-

provvigionamento particolarmente critiche, come una ridotta disponibilità di gas e di centrali nucleari 

 
1 Cfr. rapporto Swissgrid (in tedesco): System Adequacy 2028, 2030 und 2035 – Technischer Bericht, giugno 2025 (link) nonché i rapporti della 

ElCom: System Adequacy 2028, 2030 e 2035 – Sintesi, maggio 2025 (link) e Aggiornamento sulla capacità di produzione invernale, maggio 
2025 (link). 

https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/de/dokumente/2025/System%20Adequacy%202028,%202030%20und%202035.pdf.download.pdf/System%20Adequacy%202028,%202030%20und%202035.pdf
https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/it/dokumente/2025/zf-system-adequacy-2028-2030-2035.pdf.download.pdf/Sintesi%20System%20Adequacy%202028,%202030%20e%202035.pdf
https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/it/dokumente/2025/update-winterproduktionsfaehigkeit.pdf.download.pdf/Aggiornamento%20sulla%20capacit%C3%A0%20di%20produzione%20invernale.pdf
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nei Paesi esteri, a condizione che tali aspetti siano considerati in modo proporzionato e ragionevole. 

Con l’Accordo, le riserve definite sulla base di tali calcoli potranno continuare a essere finanziate tra-

mite sostegno statale. L’eventuale limitazione di tale sostegno a una durata di sei anni dall’entrata in 

vigore dell’Accordo si applica solo alle riserve concesse prima di tale data e che quindi non sarebbero 

compatibili con esso. Di conseguenza, la Svizzera potrebbe continuare a definire autonomamente le 

proprie riserve anche con l’Accordo, tenendo conto delle sue esigenze specifiche nel quadro descritto.  

Garanzia delle capacità di importazione con un Accordo sull’energia elettrica 

Il commercio di energia elettrica tra Paesi confinanti viene limitato dalla disponibilità di capacità di rete 

transfrontaliere. Se coinvolge più di due Paesi, gli Stati interessati devono coordinarsi per quanto ri-

guarda le capacità di frontiera utilizzabili. Questo perché gli scambi bilaterali possono influenzare le op-

portunità commerciali di Paesi terzi, ad esempio perché un maggiore scambio di energia elettrica tra 

due Paesi può comportare flussi di energia elettrica (non programmati) attraverso le reti dei Paesi terzi. 

A causa della finora mancata integrazione istituzionale nel mercato elettrico dell’UE, esistono notevoli 

incertezze e rischi per quanto riguarda la considerazione della rete svizzera nei calcoli di capacità 

dell’UE e dei Paesi confinanti. Flussi di energia elettrica non programmati attraverso la rete svizzera 

ridurrebbero la disponibilità delle linee, destabilizzando la rete e richiedendo con maggiore frequenza il 

costoso ricorso a centrali elettriche nazionali al fine di stabilizzare la rete. 

Mentre gli Stati membri dell’UE si organizzano in diverse regioni di calcolo della capacità al fine di de-

terminare le capacità di rete transfrontaliere, la partecipazione in esse della Svizzera è finora accettata 

solo parzialmente dall’UE. Da anni sono in corso negoziati per l’inclusione della Svizzera nelle due re-

gioni di calcolo della capacità confinanti Italia del Nord (ITN) ed Europa centrale (Core). Alla fine del 

2021 si è potuto concludere un accordo tecnico con ITN e alla fine del 2024 con Core.2 Tuttavia, gli ac-

cordi tecnici offrono sicurezza solo a breve termine. A medio e lungo termine, non costituiscono una 

base stabile e sostenibile per un’integrazione sicura e pianificabile della Svizzera nella rete elettrica 

europea. Da un lato, gli accordi tecnici devono essere riconfermati ufficialmente ogni anno da tutte le 

parti, il che comporta molteplici incertezze a causa degli interessi diversi e mutevoli dei numerosi attori 

coinvolti.  

Dall’altro, si profilano nuove modifiche ai meccanismi europei, che potrebbero rendere obsoleti i due 

accordi tecnici esistenti. È già stata avviata, ad esempio, una fusione delle due regioni ITN e Core. Con 

la scadenza degli accordi tecnici esistenti, la Svizzera rischia di subire notevoli svantaggi in termini di 

considerazione della sua rete elettrica nei calcoli di capacità. È difficile prevedere se e quando sarà 

possibile stipulare un accordo tecnico con la regione di calcolo della capacità unificata anche in un 

contesto politico mutato. Le incertezze e i rischi associati sono significativi. Le stime indicano che 

senza un Accordo sull’energia elettrica e un adeguato accordo tecnico, le capacità di importazione po-

trebbero essere ridotte in futuro di oltre il 50 per cento o, in casi estremi, di oltre il 70 per cento rispetto 

a oggi.3  

  

 
2 Cfr. anche il comunicato stampa della ElCom, novembre 2024 (link). 

3 Rapporto della ElCom: System Adequacy 2028, 2030 e 2035 – Sintesi, pagina 3 (link). 

https://www.uvek.admin.ch/it/nsb?id=102990
https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/it/dokumente/2025/zf-system-adequacy-2028-2030-2035.pdf.download.pdf/Sintesi%20System%20Adequacy%202028,%202030%20e%202035.pdf
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Un mercato più grande funziona meglio e in modo più competitivo 

I prezzi all’ingrosso incidono in modo sostanziale sui prezzi al consumatore finale, non solo per i grandi 

consumatori sul mercato, ma anche per i consumatori in regime di servizio universale. Poiché non pro-

duce autonomamente energia elettrica, la maggior parte dei gestori di rete in Svizzera deve acquistarla 

sul mercato, trasferendone i costi alla propria clientela del servizio universale attraverso le tariffe ener-

getiche. A causa della dimensione contenuta del mercato elettrico elvetico e dei costi di produzione 

nulli o molto bassi (costi marginali) che caratterizzano tecnologie di generazione come il nucleare, 

l’idroelettrico o il fotovoltaico, solitamente è il commercio dell’energia elettrica a determinare il prezzo 

sul mercato. Concretamente ciò significa che, nonostante la forte crescita delle energie rinnovabili in 

tutta Europa, sono per lo più i costi degli impianti termici esteri, come le centrali a carbone o a gas, a 

determinare i prezzi svizzeri. Rispetto ai Paesi dell’UE, il commercio transfrontaliero è più complicato 

per la Svizzera.  

Mentre nelle interconnessioni tra Stati dell’UE l’energia e le capacità di frontiera sono negoziate inte-

gralmente sulle borse (il cosiddetto «market coupling»), ai confini svizzeri le capacità di rete devono 

essere acquistate tramite una procedura d’asta separata. Ciò rende le importazioni e le esportazioni 

più complesse e costose, e l’utilizzo delle capacità transfrontaliere meno efficiente. In caso di carenza 

di offerta, la combinazione tra la mancata integrazione nel mercato e il numero esiguo di fornitori rile-

vanti nella realtà svizzera potrebbe avere un impatto particolarmente negativo sull’intensità della con-

correnza. Lo conferma anche l’analisi della ElCom sull’evoluzione dei prezzi all’ingrosso durante la crisi 

del 2022.4  

Le ridotte dimensioni del mercato e la liquidità (troppo) bassa, inoltre, ostacolano in modo particolare il 

funzionamento del mercato delle prestazioni di servizio relative al sistema. Il gestore della rete di tra-

sporto Swissgrid acquista tali prestazioni di servizio da fornitori nazionali, principalmente gestori di cen-

trali elettriche. Tra queste vi sono l’acquisto delle cosiddette potenza ed energia di regolazione, utiliz-

zate per compensare a breve termine gli scostamenti non pianificati tra domanda e offerta. I costi ven-

gono trasferiti ai consumatori finali tramite i gestori delle reti di distribuzione e i gruppi di bilancio. 

Nell’UE, questi mercati sono organizzati a livello transfrontaliero. Attualmente Swissgrid ha solo un ac-

cesso parziale alle piattaforme europee, anch’esso a rischio senza un Accordo sull’energia elettrica. 

Per la cosiddetta regolazione secondaria, ad esempio, Swissgrid deve già oggi acquistare potenza ed 

energia esclusivamente sul territorio nazionale. Dalla metà del 2022, l’energia di regolazione seconda-

ria (ERS) registra un aumento significativo dei prezzi. Le analisi della ElCom consentono di concludere 

che la concorrenza nel settore dell’ERS funziona solo in modo incompleto e che l’acquisto di ERS non 

produce risultati orientati al mercato.5 Oltre al limite di prezzo (price cap) introdotto dalla ElCom come 

misura immediata, sono necessarie misure alternative a medio e lungo termine per rendere il mercato 

ERS più efficiente e ridurre il fabbisogno di energia di compensazione e quindi di regolazione. L’inte-

grazione di Swissgrid nelle piattaforme europee per l’energia di regolazione dovrebbe aumentare l’effi-

cienza dell’acquisto grazie a una maggiore liquidità dell’offerta. Ciò richiede, tuttavia, un’apposita in-

tesa tra la Svizzera e l’UE, che sarebbe garantita dall’Accordo sull’energia elettrica. 

Apertura del mercato come vantaggio per i consumatori 

In Svizzera il mercato dell’energia elettrica è suddiviso in due settori. Solo i grandi clienti con consumo 

annuo superiore a 100 000 kWh possono scegliere liberamente il proprio fornitore di energia. I consu-

matori più piccoli – tra cui quasi tutte le economie domestiche e molte piccole e medie imprese (PMI) – 

non hanno questa possibilità e sono vincolati al servizio universale fornito dal gestore della rete di di-

stribuzione locale. Nella determinazione del prezzo dell’energia nel servizio universale, i gestori di rete 

devono attenersi al quadro normativo. Le tariffe si basano essenzialmente sui costi, che dipendono dal 

portafoglio di produzione e di acquisto di un gestore di rete. Poiché la produzione propria è scarsa o 

 
4 Rapporto della ElCom (in tedesco): Analyse der Marktsituation im Sommer 2022, settembre 2025 (link) 

5 Rapporto della ElCom (in tedesco): Analyse des Marktes für Sekundärregelenergie, aprile 2025 (link) e la comunicazione della ElCom: Hohe 
Preise für Sekundärregelenergie (SRE), dicembre 2024 (link) 

https://www.elcom.admin.ch/elcom/it/home/documentazione/rapporti-e-studi/marktueberwachung.html
https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/de/dokumente/2025/analyse-markt-sre.pdf.download.pdf/Analyse%20des%20Marktes%20f%C3%BCr%20Sekund%C3%A4rregelenergie.pdf
https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/de/dokumente/mitteilungen_2024/sre-einfuehrung-preisgrenze.pdf.download.pdf/Mitteilung_Hohe%20Preise%20f%C3%BCr%20SRE_Einf%C3%BChrung%20einer%20befristeten%20Preisgrenze_DE.pdf
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nulla, la maggior parte dei gestori di rete acquista l’energia principalmente sul mercato. Di conse-

guenza, le tariffe dell’energia nel servizio universale si orientano prevalentemente ai prezzi del mercato 

all’ingrosso. Solo pochi gestori di rete dispongono di quantità rilevanti di produzione propria e sono te-

nuti a computarne una parte nelle loro tariffe. Tuttavia, anche in questo caso, i consumatori beneficiano 

solo in misura limitata di una tutela contro i prezzi di mercato elevati. Il legislatore ha infatti concesso ai 

gestori di rete un certo margine di manovra e di ottimizzazione, in modo che possano scegliere di de-

stinare la produzione da fonti rinnovabili al servizio universale nella misura massima possibile o solo in 

parte. In caso di prezzi di mercato bassi, vi è un incentivo a vendere l’elettricità autoprodotta al prezzo 

di costo nel servizio universale, poiché i consumatori non possono rivolgersi a un fornitore più econo-

mico. Al contrario, in caso di prezzi di mercato alti, ai gestori risulta più conveniente vendere nell’am-

bito del servizio universale solo le quote minime di produzione propria previste dalla legge.6 

L’eterogeneità del portafoglio acquisti e produzione e delle strategie di mercato adottate dai circa 

600 gestori di rete determina notevoli differenze nelle tariffe dell’energia per il servizio universale, che 

in realtà è regolamentato in modo uniforme in tutta la Svizzera. Per l’anno tariffario 2026, le tariffe elet-

triche per le economie domestiche (categoria H4; tariffe per rete, energia e tributi, arrotondate) variano 

tra circa 9.6 e 43.6 ct./kWh (mediana 27.7 ct./kWh), mentre le sole tariffe dell’energia si attestano tra 

circa 0.7 e 25.5 ct./kWh (mediana 12.1 ct./kWh). Prima della crisi del 2021, le tariffe dell’energia erano 

comprese tra 0 e 10.9 ct./kWh (mediana ca. 7.7 ct./kWh). L’aumento delle tariffe energetiche è una 

conseguenza diretta dei prezzi più elevati dell’energia sul mercato, rimasti a un livello costantemente 

alto anche dopo la crisi. Questa evoluzione dimostra che il servizio universale non tutela i consumatori 

dalle fluttuazioni dei prezzi. Nel servizio universale esiste la garanzia del prezzo solo all’interno di un 

anno tariffario, ma non al momento della definizione della tariffa per l’anno successivo, quando le va-

riazioni dei prezzi di mercato vengono considerate dai gestori di rete nelle tariffe del servizio univer-

sale. Di fatto, già oggi buona parte della clientela del servizio universale è esposta al mercato, ma 

senza avere possibilità di scelta e ritrovandosi a dipendere dalla strategia di approvvigionamento del 

proprio gestore di rete locale.7  

Inoltre, le rimunerazioni che il gestore di rete deve versare, ad esempio, ai produttori per l’elettricità fo-

tovoltaica immessa in rete, sono generalmente computabili come costi nelle tariffe del servizio univer-

sale; ciò vale anche per le rimunerazioni minime previste dalla legge per i piccoli impianti, che possono 

essere superiori al prezzo di mercato. Nell’ambito di questa regolamentazione, parte della promozione 

delle energie rinnovabili in Svizzera avviene attraverso le tariffe del servizio universale, con sussidi fi-

nanziati unilateralmente dai consumatori in tale regime. Un effetto collaterale particolarmente negativo 

di questo sistema riguarda la gestione della cosiddetta energia di compensazione. Poiché la produ-

zione fotovoltaica decentralizzata è difficile da prevedere, si verificano scostamenti nei programmi pre-

visionali dei fornitori, che devono quindi acquistare costosa energia di compensazione da Swissgrid. 

Tuttavia, poiché nel monopolio del servizio universale tali costi possono essere semplicemente trasfe-

riti, in parte mancano incentivi a migliorare le previsioni o a adottare misure di compensazione, come 

acquisti e vendite correttivi sui mercati a breve termine. Nell’attuale servizio universale, i consumatori si 

fanno carico di questi costi senza avere alternative, ad esempio la possibilità di scegliere un fornitore 

con processi più efficienti che riducano al minimo l’energia di compensazione. Ciò diventerebbe possi-

bile con la piena apertura del mercato.  

Le attuali condizioni quadro del servizio universale non costituiscono una vera tutela per la relativa 

clientela. Considerate le possibilità di garanzia e persino di ottimizzazione nel computo della produ-

zione propria, il servizio universale in realtà è piuttosto vantaggioso per i gestori di rete. Il meccanismo 

di scelta preserva i gestori di rete dai prezzi bassi e, allo stesso tempo, offre opportunità di guadagno 

in caso di prezzi alti. Inoltre, il servizio universale in Svizzera rappresenta un elemento della promo-

 
6 A partire dalle tariffe 2026, tale quota minima ammonta al 50 per cento, con una deroga prevista per i gestori di rete con molta produzione pro-

pria: non sono tenuti ad assicurare la quota minima se almeno l’80 per cento dell’energia elettrica venduta nel servizio universale proviene dalla 
loro produzione propria ampliata. 

7 Cfr. rapporto della ElCom (in tedesco): Hohe Energietarife ab 2023 – Tarifentwicklung in der Hochpreis-Phase und Massnahmen der ElCom; 
dicembre 2024 (link). 

https://www.elcom.admin.ch/dam/elcom/de/dokumente/2025/hohe-energietarife-ab-2023.pdf.download.pdf/Hohe%20Energietarife%20ab%202023%20%E2%80%93%20Massnahmen%20der%20ElCom.pdf
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zione delle energie rinnovabili, ma in modo più intrasparente e più inefficiente, e gravando in modo an-

cora più forte e unilaterale sui piccoli consumatori finali. Computando i costi di produzione nel servizio 

universale, infatti, non vengono sovvenzionati solo i nuovi impianti, ma anche quelli esistenti. 

Pertanto l’attuale configurazione del servizio universale non offre quasi alcun vantaggio dal punto di 

vista dei consumatori. Al contrario, vi è il rischio che essi vengano penalizzati, in quanto continuano a 

essere esposti alle fluttuazioni dei prezzi di mercato, assicurando al contempo la redditività dei gestori 

di rete e contribuendo in modo significativo a finanziare il potenziamento delle energie rinnovabili e alla 

sicurezza economica degli impianti esistenti. A tali condizioni, l’obbligo di rimanere nel servizio univer-

sale comporta pochi benefici, ma notevoli svantaggi. Tali svantaggi verrebbero eliminati con una com-

pleta apertura del mercato. Inoltre, i piccoli consumatori finali avrebbero la possibilità di scegliere il pro-

prio fornitore di elettricità, il che comporterebbe una situazione di concorrenza e maggiori incentivi 

all’efficienza, ad esempio per quanto riguarda la riduzione dell’energia di compensazione. Per offrire 

una tutela di base, continuerebbero comunque a esistere un servizio universale e un approvvigiona-

mento sostitutivo. Quest’ultimo si applicherebbe ad esempio nel caso in cui venisse meno un fornitore, 

ad esempio a causa di fallimento. Le condizioni dell’approvvigionamento sostitutivo potrebbero essere 

modificate dalla ElCom qualora risultassero abusive. 

Adeguamento della regolamentazione del servizio universale 

Anche con l’Accordo sull’energia elettrica, in Svizzera continuerà a esistere un servizio universale per i 

piccoli consumatori, analogamente a quanto avviene in diversi Paesi europei. Lo scopo del servizio 

universale è proteggere i piccoli consumatori. 

Il pacchetto legislativo in esame prevede di mantenere nella sostanza le condizioni quadro estrema-

mente complesse introdotte con il cosiddetto atto mantello sull’approvvigionamento elettrico. Tuttavia, 

proprio perché il servizio universale come misura di accompagnamento all’apertura del mercato do-

vrebbe innanzitutto garantire la tutela dei consumatori, l’attuale quadro normativo svizzero risulta poco 

adatto a tale scopo (cfr. capitolo precedente). Nell’ottica della ElCom, un futuro servizio universale do-

vrebbe essere regolamentato in modo da offrire una protezione dall’eventuale inadeguatezza o da 

svantaggi sistematici. Questo significa che esso non dovrebbe né tradursi in una sovvenzione a favore 

dei consumatori finali né finire per penalizzarli (ad es. imponendo loro un contributo sproporzionato al 

finanziamento delle energie rinnovabili indigene o offrendo opportunità di profitto particolari ai gestori di 

rete).  

L’adeguatezza dei prezzi dovrebbe essere garantita mediante una regolamentazione tariffaria che ri-

fletta sostanzialmente i costi di un approvvigionamento strutturato sul mercato. Eventuali requisiti di 

qualità dovrebbero essere orientati ai prodotti presenti sul mercato, per assicurare la comparabilità tra 

le offerte del servizio universale e quelle del mercato. In un contesto liberalizzato, tutti i consumatori 

sono comunque liberi di scegliere prodotti di qualità superiore o con una quota particolarmente elevata 

di energie rinnovabili. Il prodotto del servizio universale, invece, dovrebbe essere mantenuto semplice 

e offrire una protezione minima, anche quando la sua tariffa si allinea al prezzo di mercato. La tariffa, 

analogamente al quadro attuale, dovrebbe essere fissata ogni volta per un anno, garantendo così una 

protezione contro le fluttuazioni di prezzo a breve termine. Si devono inoltre evitare tariffe eccessive, 

mantenendole ancorate ai costi di approvvigionamento.  

Infine, sarebbe utile definire un quadro normativo unitario a livello nazionale, al fine di istituire un servi-

zio universale di accompagnamento. Attualmente in Svizzera esistono circa 600 diverse tariffe di servi-

zio universale. Nell’interesse della trasparenza e dell’efficienza, dovrebbe esistere un’unica tariffa di 

servizio universale, mentre prodotti e tariffe diversificati possono essere offerti sul mercato. Una tale 

semplificazione alleggerirebbe non solo i fornitori del servizio universale ma anche l’autorità di regola-

zione nell’esercizio della sua attività di vigilanza. Del resto, a fronte delle norme sulla disgiunzione e 

delle potenziali distorsioni di mercato, è discutibile che i gestori di rete siano obbligati a offrire anche la 

fornitura di energia in un mercato completamente liberalizzato.  
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Secondo la ElCom, con un’apertura completa del mercato si dovrebbe cogliere l’opportunità di ridurre 

sensibilmente l’attuale elevata complessità che caratterizza la regolamentazione del servizio univer-

sale, migliorando al contempo la situazione dei consumatori finali. 

Nessun rischio per lo sviluppo delle energie rinnovabili in Svizzera 

L'Accordo sull’energia elettrica sancisce esplicitamente l’obiettivo di aumentare e promuovere la quota 

di elettricità da fonti energetiche rinnovabili. Inoltre, la Svizzera è tenuta a fissare un valore di riferi-

mento adeguato per le energie rinnovabili, come ha già fatto per il 2030 indicando una quota di energia 

rinnovabile del 48,4 per cento sul suo consumo energetico finale lordo (contro circa il 34,3 % nel 2023). 

Da un lato, l’Accordo dichiara che le principali misure di promozione svizzere sono compatibili con il 

diritto dell’UE e, dall’altro, che potrà essere mantenuto l’obbligo di ritiro e di rimunerazione per l’immis-

sione in rete di elettricità prodotta da piccoli impianti di produzione. Ciò vale in particolare anche per le 

rimunerazioni minime, che si basano sull’ammortamento degli impianti di riferimento e possono supe-

rare il prezzo di mercato. Pertanto, anche con un Accordo sull’energia elettrica e una piena apertura 

del mercato, rimarrebbe possibile la promozione del potenziamento delle energie rinnovabili a livello 

nazionale. Lo stesso Accordo sull’energia elettrica non esclude peraltro la possibilità che la Svizzera 

configuri i suoi strumenti di promozione in modo più vicino al mercato e più efficiente, ad esempio per 

creare incentivi agli investimenti e alla produzione più adeguati alla domanda. 

Tuttavia, nel contesto di una liberalizzazione totale, l’obbligo di ritiro e rimunerazione dovrebbe essere 

riorganizzato. Attualmente sono circa 600 i gestori di rete che ritirano e rimunerano l’energia rinnova-

bile prodotta in modo decentralizzato, con la possibilità di computare i relativi costi nelle tariffe di mono-

polio del servizio universale. Questi gestori di rete dispongono tuttavia solo di incentivi limitati e talvolta 

nemmeno delle competenze necessarie per effettuare previsioni di produzione precise, ad esempio nel 

caso della produzione fotovoltaica, il che aumenta unilateralmente il fabbisogno di costosa energia di 

compensazione e quindi le tariffe del servizio universale (cfr. considerazioni precedenti). Poiché la libe-

ralizzazione totale del mercato decreta la fine del monopolio (residuo) nell’approvvigionamento di ener-

gia, in futuro il finanziamento non potrebbe più avvenire tramite il servizio universale. La promozione 

dovrebbe invece essere attuata e finanziata separatamente, ad esempio tramite il supplemento rete. 

Un tale finanziamento non comporterebbe costi aggiuntivi, ma aumenterebbe la trasparenza. Infine, i 

consumatori del servizio universale non sarebbero più gravati in modo unilaterale e importante.  

Nessuna modifica necessaria alle strutture di proprietà dei fornitori o delle centrali elettriche 

Le norme sulla disgiunzione tra attività di mercato e attività in regime di monopolio regolamentato non 

sono fini a sé stesse. Esse mirano a garantire che la concorrenza nel mercato non venga distorta da 

sovvenzioni trasversali o dallo sfruttamento di vantaggi derivanti dall’uso di informazioni e relazioni con 

i clienti derivanti dal monopolio, in modo da non sfavorire le imprese private che si trovano a compe-

tere con i gestori di rete. Già oggi nel mercato elettrico svizzero vigono determinati requisiti in merito 

alla disgiunzione. Ad esempio, sono vietate le sovvenzioni trasversali tra l’esercizio della rete e gli altri 

settori di attività ed eventuali informazioni sensibili di natura economica ottenute dall’esercizio delle reti 

elettriche non possono essere utilizzate per altri settori di attività (disgiunzione contabile e informativa). 

In pratica, nell’ambito della sua funzione di vigilanza su quasi 600 gestori di rete, per la ElCom è diffi-

cile e dispendioso individuare, ad esempio, le sovvenzioni trasversali tra le attività di rete e le presta-

zioni di servizio di un’azienda di approvvigionamento elettrico.  

Con l’adozione delle norme di disgiunzione minime dell’UE, verrebbero introdotte regole più severe in 

termini di forma giuridica, organizzazione e potere decisionale, ma solo per i gestori di rete di grandi 

dimensioni con oltre 100’000 consumatori finali o per i gestori di rete integrati in tali gruppi. Ne sareb-

bero interessati meno di 20 gestori di rete in Svizzera. È importante sottolineare che una disgiunzione 

giuridica non comporta alcuna modifica della struttura proprietaria; lo scopo è piuttosto quello di creare 

maggiore trasparenza e una separazione più coerente delle risorse. Una maggiore disgiunzione non 

rappresenta quindi una minaccia per l’economia nazionale, ma è, al contrario, auspicabile dal punto di 
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vista dell’ordine istituzionale e della concorrenza, soprattutto alla luce della crescente espansione dei 

fornitori di energia in nuove attività di mercato. La ElCom sostiene quindi l’introduzione di norme di di-

sgiunzione più rigorose sia per i gestori delle reti di distribuzione sia per il gestore della rete di trasporto 

Swissgrid. A causa del ruolo di quest’ultimo nell’acquisto di servizi di stabilizzazione della rete presso i 

gestori di centrali elettriche, la ElCom ritiene inoltre necessaria una disgiunzione più coerente tra Swis-

sgrid e le imprese del settore elettrico. 

Un Accordo sull’energia elettrica non ha altresì alcun impatto sulle strutture proprietarie del settore 

idroelettrico. Esso stabilisce infatti che la Svizzera può decidere autonomamente in merito alle condi-

zioni di utilizzo della propria forza idrica e che quest’ultima può essere di proprietà pubblica. L’Accordo 

non contiene disposizioni sui canoni per i diritti d’acqua o sul rilascio di concessioni per le centrali 

idroelettriche; la prassi attuale può quindi essere mantenuta. 

Conclusione 

Per i motivi sopra esposti, la ElCom sostiene l’Accordo sull’energia elettrica, con le modifiche proposte 

nella legislazione di attuazione. Per le proposte concrete, si rimanda al modulo di risposta allegato e si 

ringrazia per la considerazione che vorrete accordare. 

Distinti saluti 

 

Commissione federale dell’energia elettrica  

 

 

Werner Luginbühl 

Presidente ElCom 

 

 

Urs Meister 

Direttore ElCom 

 
 

Allegato: 

− Modulo di risposta sul progetto posto in consultazione Pacchetto di stabilizzazione e sviluppo dei 

rapporti Svizzera-UE 


